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DI BENEDETTA P. PACELLI

Autonomia delle scuole: un
traguardo sempre più vicino,

soprattutto in Italia. Dall’offerta
educativa ai criteri per il recluta-
mento degli alunni, dall’assegna-
zione di budget per le risorse de-
stinate alle spese di funziona-
mento, fino alla programmazione
della formazione in servizio, tutto
è affidato all’autonomia degli isti-
tuti scolastici, a discapito dell’am-
ministrazione centrale. Molti
passi in avanti quindi, anche se le
scuole italiane ed europee non so-
no del tutto indipendenti, anche
nei sistemi estremamente decen-
tralizzati, come Ungheria, Paesi
Bassi, Svezia e Regno Unito. In
ogni caso l’autonomia maggiore è
lasciata per lo più agli ambiti
prettamente pedagogico didatti-
ci. Mentre per quel che riguarda
la programmazione e la gestione
del personale e delle risorse fi-
nanziarie di una certa entità la
decisione prese a livello decentra-
to continuano a essere ancora ra-
re. A dirlo, l’ultimo rapporto pub-
blicato da Eurydice la rete di
informazione sull’istruzione in
Europa, che affronta il tema auto-
nomia attraverso sei ambiti: of-

ferta educativa, conte-
nuti e processi di inse-
gnamento, regolamenti
e l’organizzazione sco-
lastica, le risorse finan-
ziarie e materiali, le ri-
sorse umane e i finan-
ziamenti privati. 

L’offerta educativa
cioè le modalità di orga-
nizzazione dell’inse-
gnamento e di appren-
dimento nelle scuole
presenta ancora, secon-
do il rapporto, contrasti
evidenti: se infatti sul
numero annuale dei
giorni scolastici le scuo-
le non hanno alcun po-
tere decisionali poiché
tutto è stabilito dal go-
verno centrale, al con-
trario, l’elaborazione dell’orario
settimanale delle materie viene
deciso, quasi ovunque, a esclusi-
va discrezione delle scuole. 

Per quanto attiene invece i con-
tenuti del processo di insegna-
mento, le scuole godono invece di
una maggiore autonomia. Per
esempio nella scelta dei metodi di
insegnamento o in quella dei ma-
nuali scolastici gli istituti hanno
un po’ ovunque, Italia compresa,

pieni poteri decisionali. Se l’auto-
nomia tende a essere limitata per
la definizione dei contenuti dei
programmi di insegnamento, tut-
ti i paesi tranne Germania, Letto-
nia e Lussemburgo, accordano al-
meno un certo potere decisionale
agli istituti per quanto riguarda
la valutazione continua degli
alunni. 

Gli istituti sono autonomi an-
che per la composizione delle clas-

si. Invece, i criteri
di selezione degli
alunni, al momen-
to dell’iscrizione,
tendono a essere
completamente al
di fuori del campo
di decisione degli
istituti o ad esser-
lo in modo limita-
to, eccezion fatta
per l’Italia, Re-
pubblica Ceca e
Ungheria che go-
dono di un’auto-
nomia totale per
la definizione di
questi criteri. È
nell’ambito delle
risorse umane che
il livello di autono-
mia delle scuole si

differenzia maggiormente in Eu-
ropa. Ciò può essere dovuto al fat-
to che diversi livelli amministra-
tivi sono responsabili dell’assun-
zione degli insegnanti. In Italia
per esempio alle scuole è lasciata
solo la scelta di programmare la
formazione in servizio, mentre
dalla definizione del numero di
cattedre di insegnamento al re-
clutamento degli insegnanti è il
ministero dell’istruzione a deci-

dere. Nei paesi del Regno Unito,
nella Repubblica Ceca e in quella
Slovacca invece, le scuole godono
di un margine di manovra più
ampio per reclutare gli insegnan-
ti e, in particolare, per sostituire
quelli assenti più che per nomina-
re il capo di istituto o stabilire il
numero di posti di docenza. 

La pianificazione della forma-
zione continua degli insegnanti è
un parametro per il quale invece
quasi tutti i paesi dispongono di
piena autonomia. 

Per quanto riguarda il finan-
ziamento, è necessario distingue-
re tra lo stanziamento di fondi
pubblici relativo al budget globa-
le degli istituti e l’attribuzione del
budget destinato ai beni e ai ser-
vizi di funzionamento cioè tutte le
spese di gestione, i materiali. In
Italia le scuole godono di piena
autonomia per l’assegnazione
delle risorse destinate alle spese
di funzionamento e l’acquisto di
beni mobili (attrezzature scolasti-
che e materiali didattici), mentre
non alcun potere sull’assegnazio-
ne del budget scolastico globale
(risorse destinate alle spese di
personale, di funzionamento e ri-
sorse di capitale). (riproduzione
riservata)

RAPPORTO EURYDICE/ Sale il tasso decisionale degli istituti, dagli orari ai programmi

Autonomia sempre più gettonata
Il reclutamento degli insegnanti resta una scelta centralista

DI NICOLA MONDELLI

La richiesta da parte dell’Inpdap di restituzione di somme, in
molti casi di notevole entità, che sarebbero state indebitamente
corrisposte ai pensionati con i ratei mensili della pensione, con-
tinua a essere fonte di protesta oltre che di lamentele da parte
sia di chi riceve la comunicazione del debito sia da parte dei pa-
tronati oltre che dalle organizzazioni sindacali dei pensionati.
Protesta e lamentele che continuano a essere causate, in parti-
colare, dalla ritardata o mancata comunicazione del debito (in al-
cuni casi la stessa è stata inviata dopo l’avvenuto totale recupe-
ro del debito); dall’insufficiente esposizione dei motivi in fatto e
in diritto, nonché inesattezza del richiamo a disposizioni legi-
slative e dall’assenza di chiarezza illustrativa in ordine alle sin-
gole operazioni contabili predisposte dalle locali sedi dell’Istitu-
to per la quantificazione del debito. 

Con la nota operativa n. 39 dello scorso 20 giugno, la direzio-
ne centrale dell’Inpdap interviene nuovamente nei confronti del-
le proprie sedi territoriali per ribadire e sottolineare che l’azione
della pubblica amministrazione deve essere pubblica e traspa-
rente e che il procedimento amministrativo, costituito da quella
serie di atti che portano all’emissione del provvedimento di re-
cupero di somme erogate indebitamente, deve, al fine di preve-
nire un giudizio di illegittimità per violazione di legge e conse-
guente annullamento del provvedimento, essere sempre reso no-
to all’utente. La trasparenza impone, si legge ancora nella nota,
che al pensionato, oltre alla comunicazione personale di debito,
deve essere notificato, a mezzo raccomandata con ricevuta di ri-
torno, il provvedimento di recupero di somme erogate indebita-
mente con l’indicazione di tutti i presupposti di fatti e le ragioni
giuridiche che hanno determinato l’emanazione, nonché le circo-
stanze che hanno determinato il debito che viene comunicato e i
relativi riferimenti legislativi, e non anche motivazioni estranee
o generiche frasi di stile. Con la circostanza la direzione centra-
le ha colto anche l’occasione per richiamare nuovamente le sedi
territoriali sull’obbligo di inviare sempre all’utente apposita co-
municazione anche nei casi di applicazione di provvedimenti in-
dividuali che comportano la corresponsione di somme. A detta co-
municazione, debitamente documentata, deve essere allegata una
copia dell’elaborato informatico dal quale risultino le operazioni
contabili che hanno determinato l’erogazione di somme arretra-
te, con l’indicazione altresì delle somme liquidate a titolo di in-
teressi legali e/o rivalutazione monetaria, se spettanti, non po-
tendosi considerare esaustiva l’indicazione «arretrato netto da
variazione sede». (riproduzione riservata)

Inpdap, stretta sugli indebiti
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